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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Giuseppe Tambucano, storico, studioso del socia­
lismo italiano, autore di una monumentale biografia di Pietro Nen-
m, edita da Laterza. 

QuaU tìtoli condonerebbe a chi votene conoscere la storia del 
putito socialista nallano, dopo aver tanto letto di Cnud e tangen­
ti. ; ,v.,-.:.,, . .-.;_ 

1 titoli che si possono indicare sono ovviamente tanti. Però mi pare 
che ancora valga la pena di considerare alcuni testi non recenti ma 
indispensabili: penso ai lavori di Gastone Manacorda apparsi pres­
so gli Editori Riuniti oppure alla «Lotta di classe in Italia all'inizio del 
XX secolo» di Giuliano Procacci, sempre pubblicato dagli Editori 
Riuniti. E poi ancora citerei ta «Storia del socialismo italiano» di 

Giorgio Galli (Laterza) e natu­
ralmente quella di Gaetano Arie 
(edito da Einaudi), che si fer­
ma però alla nascita del fasci­
smo in Italia e alla fine della de­
mocrazia. Infine, non vorrei 
parlare di me, ma mi permetto 
di citare la mia biografia di Pie­
tro Nenni, un uomo che ha im­
personificato mezzo secolo di 
storia e di socialismo italiano. , 
:• E mi libro che documenti la 
- storia Italiana d'oggi? : 

Ne vorrei citare due. Comincia­
mo dai block notes di Giovanni 
Spadolini, che coprono gli anni 
dall 990 ali 992 e che Longane­
si ha appena stampato. Spado­
lini ci offre il ritratto di perso­
naggi della nostra storia recen­
te, da Oubcek a Gorbaciov) e 
della storia passata (da Gobetti 
a Calamandrei a Ugo La Malfa) 

con grande vivacità e acutezza. Il secondo libro che vorrei ricordare 
è quello di Nicola Gallerano e di Marcello Flores, «Sul Pei» (il Muli­
no) , un primo tentativo di interpretazione storica della vicenda del 
partito comunista. •••, ,-•••-, .-«..,•-*> 

E un Boro di ano studioso straniero che aiuti a capire qualche co-
taden'HaUa? 

Vorrei ricordare la bella itervista che Marcel Padovani, una straniera 
che però possiamo ormai considerare italiana, a Giovanni Falcone. 
È uno splendido e doloroso ritratto della mafia. Una volta gli studio­
si stranieri analizzano nella vicenda italiana due presenze parttco 
lan- quella del Pei, anomalia di un partito comunista cosi forte in 
Occidente, e quella del Papa. Adesso resiste il Papa e il partito co­
munista che non esiste più è stato nmpiazzato nell'interesse degli 
studiosi stranieri dalla mafia. .. . 

Giuseppe Tamburlano 

PREDESTINATI 

Sicilia, sul treno 
degli onorevoli 

AUGUSTO FASOLA 

E
, eco due romanzi -
; degnissimi romanzi 

- usciti contempo­
raneamente, che -

^ ^ ^ - •> fatto non inusuale 
^ ^ ^ ™ ( nelle ultime stagio­
ni della narrativa italiana - sono 
ambedue ambientati ̂ Sicilia. I 
due autori, Silvana' La Spina 
(•L'ultimo treno da Catania») e 
Enzo-lojsstr (Watt? In' Sicilia») 
hanno uh destino incrociato: la 
prima è nata nel Nord e vive a 
Catania, mentre il secondo è 
nato nell'isola e vive a Monza. 
Questa doppia natura li spinge 
a scandagliare la vita di quella 
regione con l'occhio distaccato 
di chi conosce ma cerca di te­
nersi al di fuori di ciò che vede, 
con vantaggio della credibilità, 
anche se a discapito dell'indul­
genza.- •,..;•-•- :„-i--,-- •>•••• 

«L'ultimo treno da Catania» è 
quello delle 23.10 per Roma, «il 
treno degli onorevoli» e del loro 
codazzo di portaborse e traffi­
canti, politici e non. Su questo 
metaforico ed effettuare itinera­
rio si svolge la vicenda del ro­
manzo, collocata nei primi anni 
Ottanta e conclusa proprio il 
giorno dell'assassinio del gene­
rale Dalla Chiesa. Lo svihioppo 
e da giallo classico: un deputato 
trafficone e ormai in disgrazia 
viene spinto in mare da uno 
scoglio, e sulla sua scomparsa è 
chiamato a indagare un giova­
ne magistrato in procinto di pre­
sentare le dimissioni. La ricerca 
si snoda tra personaggi tipici 
della Sicilia «degli accomoda­
menti»: Un barone di antico in­
trallazzo oltre che lignaggio, raf­
finato e cinico, un miserabile 
avventuriero legato a Gheddafi, 
un professore di grande fama 
che si ritrae dalla melma circo­
stante, un maresciallo solerte e 
incorrotto ma conscio della ine­
luttabilità di un presente che af­
fonda troppe radici nel passato. : 

Proprio dal passato, con un 
doppio colpo di scena finale, 
verrà la soluzione; e il movente 
si troverà in una tesi di laurea 
che si propone di frugare nei 
misteri dell'Evis, l'esercito sepa­
ratista che tra il '43 e il '45 in­
fiammò di speranze rivoluzio­
narie e redentrici larghe fatte 
del popolo siciliano e che il cal­
colo politico degli Alleati e dei 
vecchi baroni prima appoggiò e 
poi, liquidò per un vantaggioso 
accordo conio Stato centrale. -

Ancor più direttamente nei 
primi del dopoguerra, a cavallo 
dell'uccisione di Salvatore Giu­
liano, ci porta Enzo Russo..Il 
suo racconto - al quale neppu­
re manca una vane di «suspen-
ce» un garbuglio psicologico 
che si scioglierà alla fine -trae 
dall'invenzione quasi un proce­
dimento didascalico. Il protago­
nista, infatti, un trentatreenne 
che vive e lavoricchia a Milano, 
scopre» in occasione della mor­
te dello sconosciuto'padre sici­
liano, di essere proprietario di 
case, tenute e grosse attività 
commerciali a Catania e provin­
cia. Il lettore si trova con lui 
coinvolto nella esplorazione di 
un mondo singolare: una ra­
gnatela di rapporti secolari che 
legano benestanti consolidati a 
cenmoniosi capetti e a contadi­
ni di una miseria inimmaginabi­
le, e che vengono alla luce a po­
co a poco tra usi e costumi in 

cui apparenza e orgoglio la fan­
no da padroni, insieme a ingar­
bugliate ambiguità a e un senso 

' dell'onore che spesso ha come 
unico sbocco l'oicidio senza 
clamore. 

Il riconoscimento sociologico 
della realtà - in una comunità 
che, cerca subito di inglobare 

• nei suoi schemi il nuovo venuto 
; - è accompagnato dalla perso­

nale ansia del protagonista di 
' districare il mistero della vita del 
padre appena defunto, uomo 

'cupamente ossessionato dalla 
'' gelosia per la moglie, giovane, 
'intellettuale, modernamente 
- fragile, sulla cui prematura fine, 

". oltre tutto pesano non pochi so-
' ' spetti. Dopo lo scioglimento di 
' questi nodi e il chiarimento dei 
". legami con le due famiglie che 
' l'hanno accolto, in cui - tra zii, 

':•. nonni, servi, affascinanti cugine 
•'. come la solare Carmen e la in-
,'. decifrabile Maria - si specchia 
,' una Sicilia a metà strada fra la 
tradizione terriera e le nuove 
prospettive imprenditoriali, • il 

.'• protagonista farà la sua scelta di 
',. vita: «milanese a Milano o affari-
; sta a Catania o contadino a 
'Mazzarino»? ::.-...• -...;---••-*>".••,. 
: Pur nella loro diversità i due 

,'. romanzi (lineare ed essenziale 
' : «L'ultimo treno da Catania», lui-
:*• to incentrato sul pur lento dipa-
;. riarsi di un'indagine; più.regi-
: strato verso l'ambizione, larga-
, mente soddisfatta, dell'affresco 

:l corale «Naro in Sicilia», che rie-
:,sce a sbalzare con particolare 
: vivezza decine di personaggi) 
- ci offrono un tetro panorama 
.; dell'Isola. Silvana La Spina me-
;• scolando in un'unica rievoca-
.' zione immediato dopoguerra e 

primi anni Ottanta, ed Enzo 
:'•-• Russo scegliendo - inspiegabil-
w mente a prima vista - di trasferi-
,< re la sua esplorazione a cin-
:• quanta anni fa, senbrano voler-
' ci comunicare sconsolatamen­
te che ben poco è cambiato in 

. questi decenni, nonostante i 
-, positivi segnali Che certe crona-
;: che recenti evidenziano. E se il 
:. secondo ci racconta infinite sto-
• rie che confermano il pessimi-
: stico giudizio, la prima si affida 
' abbondantemente alia citazic-
> ne di crude sentenze di siciliani 
;, su se stessi: «Dove si trova un si-
:. ciliano che non abbia sentito il 
'. bisogno di comandare sulal 
, carne battezzata? Al limite sulla 
• carne della propria moglie, dei 
.' figli, e meglio ancora delle fi-
' glie?...» »... la paura la causi e la 
; subisci. Per questo nella nostra 
.'. terra bisogna essere o avvocati 
. o giudici...»; «... ' forse siamo 
•' semplicemente un monumento 
' barocco che se ne sta andando 
4; in frantumi...». . : , .>- -» ; • 
.' L'autore di «Nato in Sicilia» af-
,'.' ferma di aver narrato questa 

storia «con la speranza che tra i 
, lettori chi non ama affatto la Si-
'. cilia cominci ad amarla un po' e 
: chi la ama molto comincia ad 
'- amarla un po' di meno». Il se-
•'•' condo intento ci sembra perfet-
' tornente centrato; non sappia­

mo il primo. 

.' Silvana La Spina ' ' 
. «L'ultimo treno da Catania», 
Bompiani, pagg.190, lire 24.000 
Enzo Russo 
•Nato in Sicilia», Mondadori, 
pagg. 348, lire 32.000 

A colloquio con l'antropologo Carlo Tullio-Altan. L'impatto con la nuova 
realtà stòrica. Il furore dei »• naziskin e l'aggressività dei tifosi sportivi. 
Quando nel '68 gli alpini volevano dare una lezione agli studenti 

PIERO LAVATELLI 

N - ell'oscurità della sera un 
grande cortile abitato da 

; ; un albero immenso - il 
"'." verdebuio di un tasso 

•»«•»»»•»»•• centenario. Tutt'intomo i 
•''.'..••••'- muri antichi della casa 

degli Altari in uno dei tanti luoghi so­
litari di Aquileia. La casa è gremita di 
memorie, con gli incombenti ritratti 
degli antenati che guardano, miste­
riosi, dalle pareti. Una domanda vi 
ha eco, per Carlo Tullio-Altan la do­
manda che è cruciale per l'antropo­
logo: come orientarsi nella foresta di 
simboli in cui si trasfigura il nostro 
dramma esistenziale, come decifrar­
li, leggerli ne: valori e furori in cui 

: s'incarnano, nei destini di vita sacri-, 
ficati sugli altari della religione o del 
comunismo? La domanda, con la ' 

: grande eco di memoria storica del-
'. l'albero e della casa, è però' ben ; 
• dentro a interrogare e rappresentarsi ,' 
• il nostro presente. Qui, il figlio di C. • 
' Tullio-Altan ha dato vita, con la cau- < 

: sticità del disegno e della battuta, al-
la vicenda tutta moderna di Cipputi. 

" E la ricerca antropologica di C. Tul- ? 
lio-Altan, situata ben dentro il dibat- ' 

• tito teorico corrente sull'interpreta­
zione, ha esplorato lo straordinario 

" impatto dell'esperienza simbolica 
sulla nuova realtà storica, specie 
quella dell'Italia contemporanea­

mente. '•• ;• ' • ' . ' • • ' :' •" 
Lo scavo ha fatto emergere strut­

ture sociali e forme simboliche di 
lunga durata della nostra storia uni-
< taria, come la base familistico-clien-
telare su cui s'è intessuta la trama 
dei poteri politici e mafiosi (v. L'Ita­
lia moderna'). O, nell'esame delle 
ideologie • politiche, gli - archetipi 

' ideologici del populismo giacobino 
e di quello sanfedista, che hanno ali­
mentato le pratiche della corruzione 
e del trasformismo politico (v. Popu­
lismo e trasformismo'). Di qui il fatto 
che nel nostro processo di moder­
nizzazione sono state sacrificate sia 
le grandi idee regolative della vita 

Indichiamo alcuni titoli di libri di 
Carlo Tullio-Altan: «Soggetto 
aimbolo e valore» (Feltrinelli, 
pagg.254, lire 45.000), «Un 
processo di pensiero» (Lanfranchl, 
pagg.354, lire 32.000), «Populismo 
e trasformismo» (Feltrinelli, 
pagg.360,Urc 40.000),«La 
modernizzazione difficile» (con 
Riccardo Scartezztnl, Ugnori, 
pagg.240, lire 25.000). Un classico 
ormai è II «Manuale di - : 
antropologia culturale» pubblicato 
da Bompiani nel 1971. 

E LA SCUOLA? 

Il 30 marzo 1991, compiuti i 75 anni, 
Carlo Tullio-Altan venne messo «in 
quiescenza» - come recita il linguag­
gio ineffabile dell'amministrazione 
Mancando chi lo sostituisse nella cat­
tedra di antropologia, il Consiglio di 
Facoltà dell'Università di Teneste deli­
berò che Tullio-Altan; potesse "tenere 
per un anno un-corso libero gratuito, 
valido per l'esame. Ma con;sconvol-
gente prontezza giunse al rettoratoun 
ukase di divieto che pose fine alle le­
zioni già in corso. Da parte di chi? Non 
si può sbagliare: da parte del ministero 
della Pubblica Istruzione 

. democratica, sia l'efficienza funzio-

. naie dei pubblici servizi e delle istitu­
zioni statali (v. La modernizzazione 

[difficile).:* 
Il percorso di ricerca di Tullio-Al­

tan, ha lineare evidenza nel libro Un 
'. processo di pensiero, da poco in li­

breria. Se ne vedono bene i progres­
si sul filo di un'idea-guida di conti-

, nuo arricchita: il punto di vista pro­
spettico della soggettività umana in-

; tesa come universale concreto. Un'i-
: dea che è alla base, anche della pro-
' posta teorica, fortemente innovativa 

per lo studio dell'esperienza simbo­
lica quale è argomentata nel libro 
appena uscito. Soggetto simbolo e 
calore. Tullio-Altan individua qui 
due dimensioni dell'attività soggetti­
va l'esperienza razionate-strumento-
le, che dà senso e valore alle cose in 
quanto utili alla vita e organizzagli 
in concetti, e l'esperienza simbolica 
che, nelle varie forme in cui trasfigu­
ra i vissuti - arte, religione, etica, po­
litica - , mira a dar senso e a valoriz­
zare il soggetto stesso, a compome il 
trauma della perdita di sé, a ricosti­
tuirne l'identità smarrita. • ••:,-?•' x,'/: 

Esperire razionale e simbolica so­
no - è ovvio - facce di una stessa 
medaglia: l'esperienza umana nella 
sua integrità. Nel simbolo - che è 
anche l'oggetto utile, la tecnica, ele­
vati a feticcio - il soggetto umano si 
identifica, vi trasfigura il suo dram­
ma esistenziale, vivendo il simbolo 
come costitutivo del suo stesso esi­
stere come soggetto. Il simbolo di­
venta detonatore di valori e signifi­
cati nell'emotività. Se l'esperienza 
razionale-strumentale apre all'uo­
mo iljnondo dell'onere, quella sim-

: bolica gli apre, invece, il mondo del­
l'essere,, nuovi possibili modi di esi­
stere, nuòvi mondi di fini e valori ver­
so cui dirigere i mezzi. Dalla dialetti-

:. ca fra soggetto e forme simboliche 
* prende corpo una foresta di simboli 

tutti percorsi dalla continua tensione 
a dare un senso alla nostra vita. -?.? : 

Sentiamo allora Tullio-Altan. -

Carlo Tullio-Altan 

«D giorno in cui 
M^ercrasela 
diede a gambe...» 

v Simbologie quali la nuova 
: : mitologia audiovisiva, il • 

feticcio detta macchina e •• 
. ; della tecnica, l'immagine .. 
..; nazista dell'Altro come es-
' sere Inferiore da calpesta- •; ; 

re, servono anch'esse a va- 7 
., lorizzare U soggetto urna- " 
'i. no? i^:.\.-.\-::';.r.../.:._,:.:,':V--'..', 
L'attività simbolica non ha 
confini di bene e di male, si : 
dispiega su tutto. Il simbolo è / 
un detonatore: attiva poten­
ze distruttive come potenze 
di sublimazione. Il simbolo Y 
nazista dell'Altro - l'essere ',• 
inferiore da schiacciare - è : 

assunto dai naziskin come ; 
valore in quanto dà : loro ; 
identità e senso di potenza, . 
in quanto scaturisce da una \ 
crisi di astinenza dai valori. A ; 
guardarsi in giro la simbolo- j 
già d'oggi offre ai giovani co- ; 
me valori rischiosi, impervi, ;•;• 
contestativi, solo i feticci del-
la moto, del rock duro, del ti- "f 
fo sportivo. I naziskin potreb- £ 
bero scegliere qualsiasi altro % 
di questi simboli per scatena- ;'•'. 
re un furore che non ha mete -
creative. Infatti altri scatena- ;:' 
no l'aggressività nel tifo spor- ' 
tivo. Negli stadi, troviamo og- ;. 
gi affiancata la violenza dei -
naziskin con quella della tifo- ' • 
seria organizzata in clan tep- '. 
pistici. ;y,-j\ :.;IVÌ,.-.-«-:I-V;VV.".';AVV 

' Perché ci si ostina ad ag-
•• grappare a ideologie, a 

simboli mostratisi ormai . 
' illusioni, statue abbattute, 
• anziché cercare nuove vie • ' 
\ senza più idoli da seguire? •: 

Il crollo d'ogni grande illusio- ', 
ne, com'è stato per l'immagi- ;j 
ne trasfigurata della rivolu­
zione d'ottobre, è sempre s 
vissuto drammaticamente da ;> 
chi ne aveva fatto la sua ra- •"• 
gione di vita. La via della ri­

cerca creativa di nuovi valon 
6 la più ardua. Se la situazio- '_ 
ne lo permette è più facile e :•; 
rassicurante trovar rifugio in '; 
nuove chiese che si presen- v 
tano come rifondazioni di '•] 
quella crollata. L'identifica- •£; 
zione passiva col simbolo ; 
produce < una • religione < in | ' 
continuo ripiegamento , sul £ 
proprio passato. Chi passa* 
per questa, esperienza ne re- >_•. 
sta colpito anche fisicamen- '; 
te; alcuni ne sono morti. Qui : 
ad Aquileia, tra il 70% della ì~ 
popolazione che votava co- ' 
munista - e il comunismo •-; 
era per essi l'immagine del : ; 
Bene - , l'angoscia che si leg- .j 
geva sui volti al suo crollo, s'è -' '. 
ricomposta solo ora che il -
50% ha trovato rifugio sotto le f 
ali di Rifondazione Comuni-
sta. Il dramma non ha rispar- . 
miato ' neanche i cultural- < 
mente raffinati, quelli che - v 
come Rossana Rossanda - , 
avevano divinizzato il manti- • 
smo e l'immagine della rivo- •; 
luzione d'ottobre e non san- :•;" 
no far progredire criticamen- -; 
te la loro passione fuori da ' 
quel quadro simbolico. • 

Lei ha vissuto, da direttore 
dell'Istituto di Sociologia 

' di Trento, in uno degli os-
" servatoli : più privilegiati , 
' del movimento del '68. Co­

me lo ricorda? • • ; 

Il primo anno della mia ve-
nula a Trento, nel '68, è stato, ' 
per me e gli studenti, molto / 
entusiasticamente e gratifi- ' 
cante. Si studiava dentro un 
forte afflato anarco-liberta- *, 
rio, in una dimensione di cri- • 
si dei dogmatismi e di libera 
ricerca, sconosciuti alla mu­
seale prassi accademica. Il 
pensiero anarchico forni alle : 

nuove suggestioni liberiane il ' 
99% dei suoi indirizzi. Ma già 
l'anno dopo, il modello della 

Fra Uniuersitùt di Berlino fu 
messo in crisi. L'università "•• 
doveva produrre •. slogan e .', 
studenti agit-prop da rove- • 
sciare sulla città di Trento per j* : 

catechizzarla alla rivoluzio- ": 
ne. La reazione fu totale; si t 

' mobilitarono anche gli alpini ; 
; col proposito di dare una le- *• 
; zione non cattedratica agli '. 
studenti. L'Istituto si trovò :j 
nell'occhio del ciclone. Albe- •>; 
roni, che ne aveva finallora f 
retto le sorti cavalcando la ti- ;: 

' gre .della contestazione ar- '••;• 
; rebbiata, era scomparso da ? 
: un giorno all'altro, nò fu più « 
: possibile reperirlo. Bobbio e jS 
Andreatta mi pregarono allo- 5 
ra di assumerne le veci, e ri- ; 
cordo che dovetti precipitar- *, 
mi a chiudere e sprangare il *: 
portone • d'ingresso * giusto ?-. 
due minuti prima che il gros- ; 
so degli alpini, infuriati, arri- ',' 
vasse. Era una " situazione .*• 
esplosiva in cui il furore sim- 'i 
bolico alimentò e bruciò le ., 
ideologie ; più ; diverse: dal •; 
pensiero critico della Scuola ;; 
di Francoforte, al socialismo Vi 

1 dal volto umano della prima- >; 
vera di Praga, ai dogmatismi p 
dottrinari e al nichilismo del- 'f 
la lotta armata. In fondo, si v 
sono ripresentati anche li i 
due cruciali indirizzi simboli- '.:; 
ci, dell'anarchismo libertario " 
prima,.:: e •; dell'anarchismo 
bombarolo poi. - • ,„ 

' Nonostante la crisi del sa­
cro, • ideologie e , fonda-
mentalismi religiosi sem- ;• 
brano aver più tenuta del- • 
le ideologie politiche oggi -
in disarmo. Perché? .•;•:•. 

. Le ideologie sono esperienze "; 
simboliche sui generis, che si ;";, 
differenziano in rapporto a | ; 
ciò che viene simbolizzato. ':'.' 
Le idelogie politiche sono' 
idcologizzazioni a rischio: di-., 
pendono dalla alterne vicen­

de del programma politico di 
cui sono la trasfigurazione 
simbolica. L'ideologia comu­
nista si è sostenuta finché ha 
potuto contare sui successi 
del suo programma politico: 
. la rivoluzione vittoriosa, i pri­
mi .. piani quinquennali, la 
sconfitta del nazismo, il ruolo 
di potenza mondiale. È crol­
lata sull'insuccesso del suo 
programma nel campo del­
l'economia, ;cosl tcome le 
ideologie nazista e fascista 
sono crollate per la sconfitta 
militare. Invece le ideologie 
religiose sono al riparo dalla 
verifica storica: esse trasfigu­
rano vissuti che tornano sem­
pre nella trama dei destini 
umani. * . ~ . , 

;. Come ha giocato, nell'e­
sperienza delia sinistra, 

'' '.' l'elemento simbolico? £;> 
Ancora ai tempi di Turati il 
socialismo riformista si carat­
terizzava per il suo pragmati­
smo, per un programma po­
litico che comprendeva una 
pedagogia sociale, la gestio­
ne delle cooperative e dei 
comuni. L'elemento simboli­
co era scarso. La sua crisi 
odierna è crisi di elaborazio­
ne prorammatica e di una 
gestione politica degradata a 
clientelismo e tangentopoli, 
rispetto alla quale - com'è 
ovvio - neanche una debole 
idealità socialista può essere 
sventolata. Invece dopo la ri­
voluzione d'ottobre il comu­
nismo ;•,';; rivoluzionario •>- ha 
grandemente .elaborato, e 
utilizzato in modo strumen­
tale, l'elemento simbolico, a 
partire dal carisma sacrale 
attribuito ai capi. Gii esiti fal­
limentari indicano che nes­
sun programma politico di 
progresso poteva farsi strada 
nel quadro di un simbolismo 
che sacralizzava la burocra-

, zia. 
Qua! è il cammino fatto 
dall'antropologia italiana 
mq^estt decenni? 

V. Il panorama attuale dell'an-
-V: tropologia italiana è la risul-
,.-' tante di una situazione inizia-
' ' le in cui c'erano solo i folklo-
.-. riso', alcuni etnologi, - degli 
. africanisti e degli studiosi di 
;!; storia delle religioni, per lo 
;: più di scuola cattolica. In Ita-
V; lia non c'era che questo. Ne-
I" gli anni 60 s'è abbattuta an-
» che da noi la moda francese 
lk dello strutturalismo, che ha 

: molto motivato i folkloristi e 
aggregato studiosi, che resta­
vano però, tra loro, molto di­
somogenei. Ancor oggi, da 
noi non esiste una comunità 

. scientifica di una qualche 
omogeneità e capace di for-

" mare, nella disciplina, giova-
'• ni studiosi in grado di far ri-
'•[ cerca sul campo. Devono an­
nidarsene all'estero. '$•;;:•.'.-'•*•?£ 

•f Ma la tradizione italiana 
v che lei rappresenta? 

*;; Io cerco di far rivivere, assie-
.. me a studiosi quali Marcello 
?.' Massenzi, Clara Callini; Ten-
."- tori, Seppilli e altri, una tradi-
V zione italiana di studi antro-
'> pologici che giudico di gran­

de rilievo. È quella che, a 
% partire dalle opere di Vico, 
«; ha poi avuto in tempi più re-
-: centi il grosso contributo di 
,. studiosi quali Petazzoni, Bre-
'ì lich, De Martino e, emblema­

ticamente, ' gli autori della 
: collana viola einaudiana, di 

cui oggi più nessuno parla.U-
'•• na tradizione - è ovvio - da 
". riprendere per rinnovare nel 
i' confronto critico coi grandi 
•apporti degli studi intema-

: zionali di antropologia cultu­
rale. -...;: .<••.•.'.*•:•": :-.-'L-,r:. -j"."-:' 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Nel nome 
di Dioniso 

K erényi, uno dei 
grandi studiosi del 
mito di questo se­
colo, era affascina-

^^^^^ to da Dionisio e 
dalla «onnipresen­

za dell'elemento dionisiaco» 
nell'antichità. Di qui la sua in­
tenzione, fin dal 1931, di scri­
vere un libro su Dioniso. La sua 
intenzione viene ; rafforzata 
dalla pubblicazione, nel 1933, . 
del libro di Otto che, ripren­
dendo Nietzsche, proponeva > 
una riattualizzazione del mito 
dionisiaco come la manifesta­
zione degli aspetti più miste- ; 
riosi e contraddittori e irrazio­
nali dell'anima. Il dionisiaco, • 
per Otto, si genera nel creatore • 
di forme che scruta l'abisso " 
primordiale . per raccogliere 
nel suo sguardo, come in un 
lampo di . follia, l'intreccio 
enigmatico della vita e della 
morte. Kerényi. che ha pole­
mizzato con Thomas Mann ' 
proprio per gli elementi dioni­
siaci del Doctor Faust scrive il -
suo libro per ricostruire la ge­
nesi del mito dionisiaco, la sua 
trasformazione in una religio- ' 
ne cosmopolita e universale, '• 
che trova la sua Bibbia nella ' 
Dionisiache di Nonno nel V se- ; 
colo d.C. ma anche per decre­
tarne la fine. - -*•:'•* 

Dopo le Baccanti di Euripide 
due sono le vie attraverso cui si ; 
trasmette la figura di Dioniso. ; 
La prima è letteraria è artistica, '.' 
e trasforma il «terribile» Dioniso 
in un efebico fanciullo. Solo in >• 
Orazio, come dice Dodds, si • 
trovano ancora tracce di Dio­
niso arcaico. L'altra via è la dif­
fusione orfica di Dioniso-Za-
greus, il mito di Dioniso fan-
ciullo. che viene smembrato e ; 
mangiato dai Titani, come un • 
capretto, e che rinasce per l'in- > 
tervento di Zeus. II mito orfico • 
trova una sua diffusione fon- : 
dendosi con una dimensione : 
cristologica: il sacrificio e la re- • 
surrezione di Dioniso come 
prefigurazione del sacrificio e * 
della resurrezione dell'Agnus • 
dei. •*.-.•• - - - -« ; ;-«' .lìt,,. j - - : . , 
- È Hòlderiin che, in prossimi­
tà delle sue letture tragiche, re-
cupera il «vero» Dioniso: il dio 
che deve venire, ma che viene " 
guardando all'indietro. Il dio '' 
che annuncia il futuro guar- ' 
dando all'immenso groviglio '': 
tragico che sta alle sue spalle. • 
È Nietzsche che, riprendendo 
la grande intuizione hòlderi-
niana, propone la necessità di ' 
Dioniso: la necessità di dare ' 
forma alle contraddittorie ma- " 
nifestazioni della sovrabbon- ;. 
danza di vita che Dioniso rap­
presenta. - • ••' -J: 

Kerényi ricostruisce il mito 
di Dioniso risalendo al Dioniso • 
cretese, com'è attestato dalla 
decifrazione di tavolette che ri- ; 
salgono al li millennio. Di li si : 
muove verso l'Attica e la Gre- :;. 
eia del VI e del V secolo, se­
guendo le tracce di questo dio ; 
«che viene», che mai sta, che è J 
sempe sul punto di muovere -, 
altrove. .••••-.. --,-«'--,.:.?--.-4.-:SÌV?.:'' 

Kerényi ; deve ; riconoscere ; 
che «dove regna Dioniso la vita * 
si rivela irriducibile e senza " 
confini», e questa «è la sua con- > ' 
dizione contraddittoria, conse- ;" 
guenza di una identià contrad- ' 
dittoria». Solo .• riconoscendo . -
nel Dioniso ellenistico un esito ̂ . 
del Dioniso arcaico, Kerényi f 
può risolvere le contraddizio- *; 
ni, da lui stesso illuminate, e 
fare di Dioniso il dio di una re­
ligione cosmopolita, universa- ' -
le, conclusa con la fine del ?• 
mondo classico. Ma gli esiti -. 
delle ultime ricerche riaprono ;• 
le contraddizioni che questo li- -
bro stupendo che ha occupato; 

Kerényi dal 1931 al 1967, sem- : -
brava aver chiuso. 

N .;; ietzsche aveva ri­
conosciuto in Dio­
niso lo spirito del­
l'informe, del dis-

m___ sorvimento di ogni :•• 
forma nel flusso in- r 

differenziato della vita che, op- ";. 
ponendosi alla forma apolli-; 

nea, e comunicandosi in essa. ; ' 
apriva lo spazio di quella con-1. 
traddizione conoscitiva che è ;•' 
stata chiamata tragedia. Per 
Rodhe, l'amico di Nietzsche, '•; 
Dioniso è un dio tracio, che in- ;':• 
terviene tardi nella civiltà greca ". 
sconvolgendone i canoni. La ';;• 
fonte di entrambi è costituita ' 
dalle Baccanti di Euripide. La ' 
critica successiva si è affannata '•?• 
a prendere le distanze da que-
sta interpretazione definita ro- S 
mantica. Eppure, per tutti, an- ' 
che per questi critici moderni, • .• 
la fonte principale restano le 
Baccanti. Cià che sappiamo ;•; 
del culto di Dioniso deriva ' 
quasi interamente dalla trage­
dia di Euripide. _•. - . . -.J,-..-.. 

Certo, troviamo il suo nome : 
attestato già nel XV secolo nel­
l'area micenea. Tucidide ci ; 
paria delle «antiche dionisia­
che», e il culto di Dioniso è cer- . 
tamente antico. Troviamo poi . 
alcune testimonianze nell'i/io- ; 
de, in Esiodo, negli Inni omeri- '•• 
ci; qualche accenno nei lirici e 
dell'età arcaica; in Pindaro, in 
Erodoto, che lega il culto di ' 
Dioniso al culto egiziano di :> 

Osiride. Ma appena comincia- •; 
mo a procedere nell'analisi di v 

queste testimonianze, ci ac­

corgiamo che esse non dicono 
quasi nulla del cullo di Dioni- ; 
so, e siamo riportati ancora • 
una volta alla tragedia: alle nu­
merose opere dionisiache per­
dute, e all'immenso documen- . 
to che ci è rimato: le Baccanti, • 
appunto. E queste ci portano 
ad un'immagine di Dioniso ce­
rne il dio delle liminarità, della 
fluidificazione dei confini, di 
uno spazio di mezzo in cui i 
contrari transitano, si intreccia­
no, offrendosi in strame e ine­
dite configurazioni. Il dio, die 
fin dalla nascita di presenta ;: 
come colui che partecipa «ai ' 
due regni dell'umano e del di­
vino», «immortale generato da 
una mortale», si offre dunque 
come un enigma. ,....-. 

È un enigma il suo nome, • 
Dioniso, la prima parte del ' 
quale rinvia certamente a ." 
Zeus, ma il seconde termine ' 
«nysos», afferma Biirkert, «è im­
penetrabile, anche se viene ri- , 
peritamente postulato il signi- •' 
ficaio di figlio». Non Greci, se­
condo Burkert, sono gli ele­
menti che appaiono legati a lui 
e al suo culto: Semele. la ma- ' 
dre; il nome «Bacco», che desi- , 
gna sia il dio, sia chi si trova cn- • 
theos, invaso dal dio e dunque 
reso identico a lui; il tirso; il 
triambo e il ditirambo. Il suo ' 
culto, si pone, in tutto ciò che 
lo designa e lo costituisce, «in ' 
contrasto con ciò che a ragio­
ne viene inteso come tipica- te­
mente greco». Anche le sue fé- * 
ste mettono costantemente in "' 
risalto il carattere conCradditto- ' 
rio del dio, sia quelle che lo ce- • 
lebrano come il benefattore 
che ha donato il vino agli uo-
mini, ma che Io ricordano in ' 
miti che «suonano lugubri e si­
nistri» e che stabiliscono un in-
quietante legame tra vino e 
sangue, sia quelle che lo cele-

. brano come il dissolutore, il 
martellatore degli uomini, il 
mangiatore di carne cruda, in : 

un costante intreccio «di esal-
• tazione della vita e di annien­
tamento». ,, ., . ..,, ... ,- : ; 

I - '"' • I dio «tutt'altro», 
questa sembra es­
sere la sua defini- : 
zione 'più appro- ?•• 

^ ^ '. priata. E il diodella 
-"••'•' potenza ••- prowi- s 

denziale e distruttiva per Roux; •• 
«è il dio dell'ambiguità», «il dif- ':. 
ferente», che unisce le polarità • : 
contraddittorie dell'umano e il V; 
divino e l'animale, del maschi- • 
le e del femminile, della vita e : 
della morte per Versnel; è il 
dio di una No man's land, in < 
cui gli opposti della saggezza e 
della follia si uniscono, per Ca-
lame; è il dio che rappresenta ', 
quell'elemento di alterità che ''"'• 
ogni essere umano e ogni co- . 
munita porta dentro di sé, per ' 
Vernane non è una divinità ' 
greca come le altre per Dab- ; " 
dab Trabulsi; è «un'arbore- ;; 
scenza illimitata di doppie ten­
sioni» per Segai; è un parados­
so, «la somma di innumerevoli 
contratfizioni», tanto da pre­
sentarsi come «abisso e enig­
ma», per Henrichs. Questi sono • 
i risultali di alcune delle ultime 

' ricerche e sono i tratti che ritro- \ :. 
viamo • • puntualmente '• nelle >" 
Baccanti. Solo un elemento :'r-

.della sua costellazione mitica '<• 
; sembra essere assente dalla ": 
Baccanti ma probabilmente vi • 
è iscritto in una profondità ; 
abissale: l'elemento orfico. E ' 
basti pensare alla fine di Pen-

• teo, dilaniato come Dioniso, o ^ 
• i richiami ad Atteone. Ma è un •• 
elemento tutt'altro che risolu­
tore dell'ambiguità di Dioniso, r-

Orfeo, dice Burkert, è profe- ».-.' 
ta dei misteri dionisiaci. Come " 

• Orfeo • dilaniato rinasce in ; 
quanto figura mitica del culto :"' 
dionisiaco, cosi Dioniso, nel ••. 
mito orfico, smembrato e man­
giato dai Titani, rinasce come 
figura soìeriologica in cui il sa­
crificio e il pasto sacrificale in­
ventano la comunione della 
carne. Cosi il dio che «viene» '•' 

. delle Baccanti, e il dio orfico di- .' 
ventano il dio venturo di una • 

: possibile salvezza nei tempi ;-
. della crisi, nel romanticismo e 
: nell'idealismo tedesco. Cosi ; 
Nietzsche firmava i fiammeg­
gianti biglietti della follia «Dio­
niso-Cristo». Cosi di un Orfeo- . 

" Dioniso, dilaniato in un mon- : 
do di frammenti e di cose di­
sperse, diventa il salvatore del 

'• mondo della viia, del visibile ' 
segnato dalla necessità del 
mutamento, nei Sonetti a Orfeo ••'• 
diRilke. •-,'-•••• i •--ms-'$.-?.,, 

Ma c'è un altro elemento an­
cora,, che emerge dalle Bac- . 
con/i e che non è stato valutato '•' 
in pieno da Kerényi. Dioniso è 
il dio del teatro che nella trage- : 
dia appare sulla scena. È il dio 
della parvenza, che si dà, sulla ' 
scena tragica, come parvenza -
di una parvenza. È contro que­
sta vertigine che probabilmen­
te si è mosso Platone valoriz­
zando contro Dioniso Apollo: 
secondo l'etmologia filosofica, 
che sarà ripresa da Plotino, ' 
che vuole A-po!'o come il non­
molti, il dio dell'unità del reale 
edelsapere. . . ...... 

Karoly Kerényi 
«Dioniso», traduzione di L. Del 
Como. Adelphi, pagg. 518, lire 
80.000. . -


